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CRONACHE PLANETARIE




 






I




 


Sta sognando, e piange di emozione, quell’ultimo dolcissimo Maithuna pomeridiano sulla spiaggia del suo isolotto Lingua di Balena, quando un tonfo sordo e potente proietta Tuiavii dall’amaca contro la parete metallica, poi sul pavimento di titanio. Benché stordito, corre al posto di comando. Facta, il computer di bordo attiva tutti i display, dai quali appare chiaro che una flottiglia di veicoli non identificabili, senza dubbio corsari, circonda il cargo UNLTD. Altri tonfi rimbombanti scuotono la carlinga, invitando pressantemente l’aeronave a seguire la loro rotta. Tuiavii punta deciso il lancia fotoni sulle guizzanti navette che appena inquadrate schizzano via di 60 gradi. Spara più volte, mancandole. Le navette si fanno più minacciose, centrando il grande schermo della cabina comando. Tuiavii sa che stavolta si mette male davvero. La vecchia aeronave Enterprise non può più reggere ormai un massiccio bombardamento.


Il cargo è stato battezzato Enterprise in ricordo dell’antica fortunata serie televisiva Star Trek, con malcelata ironia, poiché della splendida astronave dalla sofisticata silhouette, non conserva la pur minima idea.  È una via di mezzo tra un immenso container e una supercassa da morto, stile vecchio Far West, color antracite e viola sporco. Puro spazio per merci, esattamente quattordicimila tonnellate di merce UNLIMITED all’andata, quattordicimila tonnellate di materie prime planetarie di ritorno sulla Terra. La plancia di comando è uno sgabuzzino dove Tuiavii a malapena si rigira. Per dormire, fa ricorso alla sua amaca samoana, l’oggetto più attraente a bordo, dopo Facta.


Tuiavii prova ad innestare velocità altissime, fino a che la carlinga prende a vibrare pericolosamente. E quelli, dietro. Non mollano la presa. Sta per rassegnarsi a seguirli, quando la flottiglia si disunisce, presa dal panico. Una serie di lampi accecanti la circonda e la squassa. Dalla direzione di Urano, una velocissima formazione da guerra della UNLTD spara senza posa, disperdendo le navette corsare e inseguendole verso la Fascia Neutra, dove senza dubbio andranno a rifugiarsi. Tuiavii fa inviare da Facta, pur controvoglia, un messaggio di ringraziamento al Comandante della flotta. Risposta: «Dovere, bellezza!».


La bellezza di Facta è riconducibile al fatto che l’ingegnere ideatore le ha conferito una parvenza piuttosto sinuosa, vagamente mariliniana, abbastanza inusuale per un computer. Femmina, per giunta, in quanto l’ingegnere medesimo, pietosamente cosciente dell’immensa solitudine degli astronauti, l’ha provvista di forme e fattezze femminili a dir poco incantevoli.


Purtroppo per gli astronauti, una Commissione Tecnica bacchettona ne bloccò frettolosamente la produzione in serie. Così, Factotum = Facta, non Verba = Facta, è restata l’unico esemplare del suo genere.  È quindi molto popolare fra la truppa e gli ufficiali della Flotta UNLIMITED. Pare che un Alto Generale ne abbia fatto più volte formale richiesta, alla quale Tuiavii si è sempre opposto, con minaccia di dimissioni. Quelli dell’Ufficio Merci, considerata la grande scarsità di piloti civili, lo hanno sostenuto, con conseguente imbestialita reazione dell’Alto Generale, il quale fece sapere a Tuiavii che la faccenda non sarebbe finita così. Tuiavii ne era rimasto perplesso e preoccupato per circa due minuti, trascorsi i quali si era nuovamente gettato a capofitto nei suoi passatempi preferiti, fra cui l’invenzione di nuovi cocktail.


Cava dal baule bombato degli effetti personali qualche foglia di prezzemolo cinese che prende a masticare contro il mal di testa subentratogli per il risveglio così improvviso. Poi, passa a Facta il barattolo di radici di zenzero perché gli spalmi un cataplasma sui due grossi lividi, uno alla spalla, l’altro all’osso sacro, causati dagli sbattimenti. Mentre l’abile computer lo unguenta delicatamente, prepara con calma il suo cocktail preferito, il ponce al cocco (punch coco)  : un bicchiere di rum rosso, due bicchieri di latte di cocco, un bicchiere di trembu (vino di palma) e poi frammenti di cannella, chiodi di garofano, un gambetto di vaniglia, una manciata di uva passa. In mancanza di rum rosso, dell’arrak, liquore di riso. Gli ingredienti non mancano a Tuiavii. Può sbizzarrirsi con le migliaia di prodotti UNLIMITED che trasporta. Basta una scorsa rapida ai display di Facta, per rintracciare ciò che gli serve nei meandri del magazzino. Ma il trembu della UNLIMITED conserva appena il sapore e il tasso alcolico dell’originale. Non è certo quello che Tuiavii, fin da ragazzino, si procacciava lui stesso dalle sue palme, incidendole nei punti adatti ed inserendo dei tubicini di canna per far colare il succo, goccia a goccia in una conca di bambù, per poi lasciarlo a fermentare al buio, in fondo alla capanna. Durante la fermentazione, gli effluvi conciliavano il sonno dei membri della famiglia, rendendoli tutti un po’ ebeti ma estremamente sereni. Ne produceva abbastanza per gli uomini della famiglia e per tutto il piccolo villaggio, poiché tutti volevano il suo trembu, i cui ingredienti segreti per quel gusto particolare gli erano stati tramandati dal suo grande bisnonno. Proprio lui, Tuiavii di Tiavea, che aveva pronunciato molti memorabili discorsi sul Papalagi, l’uomo bianco, e sui suoi infiniti errori.


Porge una coppa di ponce a Facta, che fa brillare gli occhioni di piacere, senza cessare di impomatarlo. Dopo un sorso languido, incentiva il suo massaggio a fondo, fra le costole ed una per una le vertebre della gibbuta colonna, le pieghe dell’inguine e la fossetta dei glutei, poi il coccige che comprime e umetta a lungo, provocandogli una scossa potente e una corrente energetica in salita, fino al cervelletto, con esplosione di stelle filanti nell’encefalo. Ma la testa di Tuiavii non è presente. Centellinando il suo ponce, va coi ricordi a una fanciulla filiforme e diafana, Xila, incontrata su Urano esattamente un anno fa e che fra poco spera di rivedere, come si erano promessi.


Manca poco più di un mese alla fine del viaggio. È stata dura e Tuiavii sa che non è ancora finita. Lo spazio di frontiera fra Nettuno e Urano è il più insicuro e pieno d’insidie di tutto il Sistema Solare, sopratutto per lo spostamento continuo e scostante della Fascia Neutra. Non si sa mai cosa ne può uscire a sorpresa. Mai, comunque, niente di buono. Secoli prima era chiamata Fascia di Van Hallen, considerata genericamente un insieme di asteroidi raggruppati per una sconosciuta legge fisica di coesione. Ma è ben altro: una grandiosa incubatrice di futuri mondi ed esseri di ogni specie conosciuta e non. Gli asteroidi sono collegati fra loro da un’intricata rete di canali invisibili dove circola energia siderale. Chi ne conosce gli accessi, può rifornirsi di essenze ed alimenti indispensabili alla sopravvivenza e alla navigazione, come in una intricata foresta primaria, autosufficiente e in perenne auto riproduzione.


È rifugio di ogni sorta di clandestini, fuggitivi e fuoriusciti dal sistema planetario, banditi, pirati, ribelli scampati alla caccia delle flotte UNLIMITED, le quali non possono minimamente avvicinarsi e tanto meno accedere a quel mondo, rischio la disintegrazione. Fra tutti gli innumerevoli rifugiati vige una sottintesa primordiale legge di solidarietà: nemico comune, fronte comune.


Nei primi anni, quando era ancora abbastanza giovane e curioso di tutto, la navigazione era per Tuiavii una fonte di continua eccitazione: innumerevoli cose e fenomeni da ammirare sullo schermo gigante della cabina di pilotaggio, corpi celesti fluorescenti come meduse, astri di ogni forma e grandezza, comete, stelle abbaglianti, asteroidi coperti di muschio dorato, strani effluvi opalescenti, pulviscoli animati cangianti, ombre vagamente vive… poi, col tempo, l’interesse si era affievolito. Solo qualche particolare corpo spaziale, o fenomeno, o rumore, o radiazione sottile lo poteva minimamente incuriosire e scuotere dal torpore della noia. Ultimamente, aveva lasciato a Facta la completa incombenza dello scrutare lo spazio antistante, dare un’occhiata agli strumenti di bordo, correggere la rotta interplanetaria da eventuali derive, innestare le procedure di imbarco e sbarco delle merci, calcolare la stabilizzazione orbitale.


Si era riservato la stesura del Giornale di Bordo, sul quale ben poco o nulla registrava, secondo la concezione del suo programma personale giornaliero. Se un pilota interplanetario, anziano ma non vecchio, da molti anni sulle rotte commerciali fra la Terra e gli altri pianeti, rotto ad ogni esperienza, con le scatole straripanti di noia, non avesse un proprio programma personale giornaliero, potrebbe in pochissimo tempo dare i numeri, oppure suicidarsi, oppure darsi alla macchia anche lui nella Fascia Neutra. Dato che il problema più impellente, quotidiano, lo spettro inafferrabile contro cui lottare, è come passare il tempo senza essere sopraffatto da una profondissima angoscia mortale. Essa è in agguato dietro ogni minuto del giorno, dietro ogni fatto od atto ripetitivo, in special modo quando il panorama esterno è divenuto per un pilota estremamente monotono, già visto ormai troppe volte. Ma Tuiavii ha il suo orologio interno che gli dice puntualmente, con andamento quasi ritmico, quando è tempo di far colazione, pranzo, merenda e cena, l’ora degli esercizi fisici, quella delle meditazioni dinamiche o trascendentali, una siesta di un’ora oppure dormire otto ore filate. A tale orologio sa di doversi attenere scrupolosamente. Se così non facesse, rischierebbe di perdere ogni cognizione dei tempi naturali al suo organismo, con conseguenti forti turbe psichiche e fisiche, tipiche dei viaggiatori spaziali. Ogni volta che ha derogato da tale ritmo esistenziale, l’ha pagata cara. Una volta era talmente fuori tempo e confuso, che gli arrivò dapprima un doloroso blocco intestinale di quattro giorni e a seguire, una diarrea inarrestabile, quindi nausea alla vista di ogni cibo, di ogni odore che normalmente lo avrebbe deliziato, sonno di poche ore seguito da dormiveglia translucido e sogni tenebrosi.


Il torpore di Tuiavii è gentilmente rianimato da Facta con un grande calice di frullato energetico a base di mango, zenzero e un pizzico di cantaride. Sorseggiando la bomba, il suo occhio si sofferma su un display che Facta premurosamente gli lampeggia: livello combustibile molto basso.


Tuiavii, pur tenendo conto delle fortissime accelerazioni che ha dovuto effettuare per sfuggire ai pirati, si convince che è pur sempre un consumo esagerato. Deve esserci una perdita. Dopo una rapida verifica dei condotti e dei serbatoi di miscela, ecco il punto dolente: un giunto, causa i forti contraccolpi, si è quasi completamente spanato, facendo immettere troppo liquido nella fornacetta dei lingotti d’oro mercuriale, con conseguente eccessivo consumo. Da veterano bricolatore quale è, Tuiavii ripristina la filettatura del giunto, cambia una guaina et voilà, tutto rientra nell’ordine. Facta gli fa constatare soddisfatta che il suo display non lampeggia più. Dovrà comunque ridurre la velocità di crociera, se vuol far bastare il carburante. Ciò vuol dire, quindi, una settimana di ritardo o quasi al suo appuntamento.


L’invenzione del nuovo carburante, l’oro mercuriale semiliquido, denso e brillante in forma di lingotti, è strettamente legata a uno dei personaggi più straordinari della lunga galleria di conoscenze che Tuiavii ha collezionato nei suoi peripli più che decennali.


È il fabbro alchimista di Mercurio, il Senzanome, un essere antico, forse pluricentenario, che ha fatto sfilare nelle sue forge, storte, paioli a pressione ognuno delle migliaia di metalli, pietre, gas e liquidi conosciuti nel Sistema Solare cercando, non sapendo bene cosa neanche lui, ma cercando, comunque. E ne ha scoperte di cose, frugando nelle viscere della materia. Talvolta, cose simpatiche ma perfettamente inutili, come la polvere del piri-piri, curiosa a vedersi, intrigante nei significati reconditi, ma senza alcuna pratica applicazione. I Mercuriani avevano di lui un’opinione piuttosto scarsa. C’era chi lo visitava quotidianamente con scettico sarcasmo, altri che lo deridevano apertamente. Pochissimi altri assistevano ai suoi esperimenti con la meraviglia tipica dei discepoli, prendendo nota delle sue rarissime parole e delle operazioni talvolta incomprensibili che effettuava. C’era anche qualcuno che… non si sa mai che il vecchio non tiri fuori qualcosa di valido e retributivo. Poi, arrivò il giorno che gli occhietti del fabbro brillarono dietro le spesse lenti opache da fonditore. Aveva scoperto che l’oro di Mercurio, già particolarmente malleabile, poteva con un speciale processo diventare liquido, col quale poteva realizzare, opportunamente colato in stampi a cera persa, ottimi oggetti artistici da vendere ai turisti interplanetari. Fin lì, niente di assolutamente speciale. I suoi garzoni lavoravano alacremente alla forgia per poi colare l’oro negli imbuti degli stampi, che lui si dilettava a creare sbizzarrendo la fantasia. Uno dei ragazzi, non proprio sveglio, comunque preso dall’eccitazione dei ritmi lavorativi, versò l’oro fuso anche nell’imbuto posto sul serbatoio semivuoto del motociclo, che il fabbro contava di riempire per effettuare le consegne delle sue statuette all’Ufficio del Turismo. L’oro nel serbatoio, a contatto con le rimanenze del carburante, non si consolidò, restando una via di mezzo fra lo stato solido e liquido. Quando il fabbro fece per riempire il serbatoio, lo trovò stranamente pieno. Dato un colpo di pedale, il motorino si avviò e il fabbro notò che il suo vecchio motociclo, già oggetto da museo, rombava come imbizzarrito. Ad ogni minimo accenno di gas, ruggiva prepotente, centellinandosi l’oro come propellente. E ciò era per lo meno fantastico! Da notare che su Mercurio il carburante era carissimo, sia produrlo che procurarselo, mentre l’oro era piuttosto comune, forse più del carbone. Questa scoperta avrebbe dovuto fare del fabbro l’essere più ricco, potente e famoso dell’intero sistema planetario, ma così non fu. Il fabbro non depositò il brevetto, non sapendo neanche di cosa si trattasse. Ci pensò, a sua insaputa, Celso, il suo amico e discepolo più caro, a cedere l’invenzione ad una piccola Società Anonima, che faceva parte del sistema delle Scatole Cinesi, dietro alle quali appariva senza apparire la solita onnipresente UNLIMITED, che la sfruttò su scala interplanetaria, con benefici incalcolabili. Al fabbro, un benefattore incognito regalò una fonderia-atelier, dove egli poté dedicarsi completamente alla produzione delle sue opere artistiche per turisti.


Per cancellare ogni traccia del malaffare, il suo discepolo Celso fu spedito sugli Anelli di Saturno, in qualità di minatore specializzato nell’individuazione ed estrazione di gas esilaranti (percentuale di mortalità: 80%).


Quel ritardo imprevisto di una settimana allo sbarco su Urano, provoca in Tuiavii rabbia repressa, delusione, ansia e sopratutto una feroce depressione. Facta sa bene come intervenire. Avvia una musica ben nota a Tuiavii: i canti e i ritmi delle sue isole natali. Tuiavii chiude gli occhi e comincia ad espirare in modo violento, caotico e ritmico, accompagnando l’espirazione con tutta la forza del suo grande corpo, concentrato solo su essa. L’inspirazione verrà automatica. Così per circa dieci minuti, cercando di andare al di là delle forze che normalmente si attribuisce. Deve superare la barriera della mente che gli dice: «Non ce la faccio più, mi sento scoppiare!». Tuiavii ben presto si meraviglia di quanta altra energia è dentro di se. Quando sente il suo corpo sul punto di esplodere, lo lascia andare, urlando, piangendo, ridendo, lasciandolo fare ciò che più gli piace, tenendo sempre gli occhi chiusi. Poi, alza le braccia e comincia a saltellare sui talloni, gridando mentre espelle l’aria. Sente che la sua energia repressa comincia a sbloccarsi. A quel punto, Facta arresta la musica. Tuiavii rimane come gelato, immobile. Sente l’energia fluire dal corpo, eppure non effettua alcun movimento, è passivo e attento a ciò che gli accade. Come un fiume in piena, limaccioso e turbolento, sente la rabbia, l’ansia, la depressione scorrere via, lasciandolo vuoto, leggero e limpido. Per la gioia, abbraccia Facta ed accenna una danza tradizionale di Samoa, cantando in modulazioni di guerriero le sue avventure per tutto l’arcipelago.


Solo ora che ha lasciato sprofondare il suo enorme corpo tatuato nell’amaca e inizia a sorseggiare il tè verde dalla spuma di giada, Tuiavii apre la mente, ormai limpida e distesa, ai suoi pensieri preferiti, e ad uno in particolare: la filiforme e diafana Xila che l’attende, così spera, su Urano. Là si erano incontrati un anno prima, innamorandosi come fanciulli a prima vista, per sempre.


Lei era, con altre centinaia di autoctoni, nel grande magazzino (e mercato) della UNLIMITED, seduta, intenta a predisporre le sue mercanzie. Era venuta da un piccolo satellite di Urano, il quasi invisibile Xenos, col traghetto giornaliero, per barattare i suoi prodotti naturali con cianfrusaglie UNLIMITED, non per lei, che le facevano orrore, ma per le sorelline. Dalle sue scatole di giunco tirava fuori dei funghi lattiginosi dal profumo di farina e zafferano, licheni e muffe in salamoia piccante, svariate qualità di alghe secche e due sue specialità: una mistura di erbe simili al salice per infusi energetici ed un bottiglione di Kefir.


Tuiavii, come magnetizzato dalla visione di quella figurina esile e aggraziata, così differente e timida, volle tutto sapere e tutto assaggiare. Lei gioiva delle sue curiosità mentre il colorito le diventava gradualmente rosa pallido, appena segnato da sottili vene arancioni. La sua pelle emetteva un lieve sentore di bergamotto e gli occhi stretti e lunghi mandavano minuscole esplosioni di stelline colorate. Tuiavii decise di comprare tutto per sé, per il viaggio di ritorno, ma non sapeva cosa dare per concludere il baratto. Fu lei ad indicargli le cianfrusaglie appese al mega-stand UNLIMITED, arrossendo violentemente, e tirando fuori un’immagine fluida delle sorelline, uno stuolo, intente a ridere e giocare. Senza togliersi gli occhi di dosso l’un l’altra, si allontanarono dalla folla, fino alle dune polverose di talco, dove si adagiarono a guardare il cielo di Urano. Gli indicò il suo satellite, appena visibile, diafano come lei, a momenti luccicante. Circa mezza giornata di viaggio col vecchio traghetto postale. Le enormi braccia tatuate di Tuiavii la circondarono delicatamente, per la paura di stritolarla. Il sentore di bergamotto si fece molto intenso, mentre lui la carezzava come una porcellana rara.


Verso la fine del giorno, l’accompagnò al traghetto, dove la tenne abbracciata fino alla partenza. Le promise che fra un anno esatto sarebbe tornato, per restare con lei. Lei non pensò neanche un attimo che fosse una promessa di astronauta. E non era affatto una promessa di astronauta. Tuiavii sapeva che sarebbe tornato, sei mesi l’andata, sei mesi il ritorno, per stare con lei per sempre. Restò qualche ora, imbambolato, a guardare il cielo di Urano, dove il traghetto postale riportava la sua Xila sul satellite Xenos. La sera stessa, cenò da solo nella cabina comando, divorando le primizie della sua ragazza. Facta, impassibile, verificò sui suoi display le composizioni chimiche di quei prodotti insoliti.

 






II




 


È passato del tempo, quasi due settimane. All’alba, niente da segnalare sui display, Facta serve la colazione e indica a Tuiavii sullo schermo gigante Urano, piccolo piccolo, là in fondo, ancora abbastanza lontano, forse tre settimane. Mentre sorseggia il tè verde e sgranocchia un biscotto al sesamo, ripensa alla prima volta che vide il pianeta. Gli parve una palletta quasi sferica color verde lucertola, emettente un alone giallastro fumante. Avvicinandosi, la superficie si faceva rugosa come la pelle di un rettile, i rilievi simili a bubboni dalla punta arancione, forse vulcani dai quali fuoriusciva la nebbia giallognola che andava a confluire nell’alone orbitante intorno al pianeta. Il terreno sembrava abbastanza morbido, quasi coperto da uno strato di talco fosforescente. Avrebbe effettuato un buon approdo, così supponeva. Il talco si rivelò quasi elastico, facendo rimbalzare il cargo più volte, prima di arrestarsi e sprofondare lentamente nel talco stesso. Sotto la coltre non troppo spessa, fine e polverosa, si apriva il vero paesaggio di Urano pervaso da un’atmosfera lattiginosa, respirabile, appena dolce, comunque ricca di bagliori colorati emittenti un leggero profumo di menta. Nelle vallate racchiuse da catene di alture grondanti liquidi fumosi, le basi planetarie a cupola della UNLIMITED troneggiavano spavalde della loro onnipotenza.


Ingurgitate molte fette di papaya, Tuiavii si dedica poi al tatuaggio. Cava dal baule bombato gli arnesi e i colori, quindi si denuda completamente. Il suo corpo racconta tutta la propria storia personale e del suo popolo, da ragazzino a uomo, l’iniziazione a cacciatore e pescatore, le gesta da campione di rugby, quelle amorose, quelle da soldato, da pilota, da adepto ai segreti dell’Universo. Il martelletto di bambù dalle punte acuminate picchietta ritmicamente, senza sosta, seguendo un disegno mentale, iniettando gli inchiostri vegetali in profondità: nero di china, marrone di seppia, blu marino, verde ramarro, di rado arancione albicocca. Ogni tanto, per lenire il dolore, si unge con olio di tamarindo, disinfettante e depurativo, toccasana delle sue isole lontane. Dopo qualche ora, esausto, ripone gli attrezzi dentro il baule. Quel baule che fu del suo bisnonno Tuiavii il Saggio, quando fece il viaggio in Europa. Là dentro ci sono i frammenti di tutta la vita di Tuiavii il giovane, dal primo ciuffetto di capelli crespi che suo padre gli tagliò a sei mesi, il piccolo prepuzio circonciso, seccato in una striscia di seta blu, il primo coltello dei sei anni in ossidiana, la fionda dei dieci anni, quando fu iniziato coi suoi coetanei cacciatore della tribù, la corda vegetale da lui stesso intrecciata, con la quale si lanciava nel vuoto a diciotto anni, e i ramponi di conchiglia coi quali scalava agilmente le palme per procurarsi il cocco da bere. Alla sua partenza, il padre e la madre glielo confidarono pieno fino all’orlo di ogni bene della loro isola. Dopo una robusta fumata di jamala con gli anziani, si caricò il baule sulle spalle e si imbarcò sulla grande piroga, con i compagni, per raggiungere il vascello della UNLIMITED. Dalla spiaggia all’intera baia, tutte le ragazze e le donne sull’arenile e sulle piroghe facevano ala ai giovani che se ne andavano, gettando in mare ghirlande di fiori e cantando una canzone dolcissima e ripetitiva che durò ancora, quando la grande aeronave prese ad allontanarsi. Gli occhi dei giovani erano gonfi, sui loro grandi sorrisi. Avevano la chiarissima crudele precognizione che non l’avrebbero mai più rivista, la loro Samoa. E così fu.


Una forte nostalgia invade Tuiavii, prostrandolo. Facta sa che soltanto con intense fumigazioni di erbe, fra cui chiodi di garofano, noce moscata e abbondante tamu-tamu, specie di zafferano selvatico, finisce per risollevarsi. Ma Tuiavii non può impedire alla sua memoria di regredire lontano, ai motivi della sua forzata partenza, dell’arruolarsi soldato, dei melliflui allettamenti di vitto e carriera veloce da parte della UNLIMITED, la quale aveva un assoluto estremo bisogno di personale per i suoi piani grandiosi, quando la Terra non fu che un immenso cimitero maleodorante.


Facta predispone i meccanismi per permettere a Tuiavii di effettuare il suo processo ermetico. Nel rotolo di papiro avuto dal Patriarca, fra le molte meraviglie decriptate, una in particolare ha svelato a Tuiavii un mondo inesprimibile: l’Archivio Siderale. Attraverso un metodo interiore, applicato ad alcune manipolazioni tecniche di un semplice computer, egli può entrare in sintonia con qualsiasi momento del passato, remoto o prossimo, e viverlo come immediato presente, come la fiction di un telegiornale, con zoom discrezionale su particolari di vicende, personaggi, risvolti segreti.


Assolutamente inaccessibile ad altri, che non ne conoscono le chiavi di accesso, né tantomeno i complicati ed ermetici processi interiori. Fuori da qualsiasi controllo e ingerenza della UNLIMITED. La constatazione più eclatante è per Tuiavii scoprire man mano la verità più vera, che pochissimo ha a che fare con le cronache della storia ufficiale. Amare constatazioni. Ma Tuiavii si diverte così.


Dalla fase di divertimento quasi masochista, ben presto Tuiavii è pervenuto ad uno stadio più sofisticato, quello delle ragioni dell’occultamento o travisamento della verità, in ogni epoca irritante e scomoda.


La scoperta del nuovo carburante, l’oro mercuriale, in pochi mesi ridusse i paesi produttori di petrolio sul lastrico. Ormai, l’oro nero costava quanto l’acqua, ma nei paesi desertici nessuno ne avrebbe accettato un barile contro un barile d’acqua. Gli sceicchi sarebbero tornati ben presto a fare i cammellieri di sale sulle antiche carovaniere. I Magnati di Wall Street, come al solito ben informati in anticipo, con un abile colpo di mano, scambiarono le riserve auree di Fort Knox contro tutto l’oro di Mercurio. Gli operatori economici mercuriani erano convinti di aver fatto un mega affare, contando di rivendere quell’oro ai nababbi africani e venezuelani, ma ormai non circolava più denaro, basandosi esso sull’oro, e quindi nessuno poteva comprarlo. A quel punto, le montagne d’oro acquistate dai mercuriani non valevano più niente. E fu allora che si presentò in qualità di acquirente a prezzo di rottamato una semisconosciuta società: la UNLIMITED. Stavolta, i mercuriani furono convinti di aver almeno salvato la faccia. La UNLIMITED non perse tempo. Contattò il vecchio fabbro il quale, onorato di tanta attenzione, lavorò alcuni mesi alla sua idea, semplice e impeccabile nel ragionamento: se l’oro mercuriale semiliquido era potuto divenire un eccellente carburante, perché anche l’oro metallico terrestre non poteva diventarlo? Le sue forge avvamparono notte e giorno. Sottoponeva l’oro terrestre ad ogni temperatura, dalla più bassa congiunta ad acidi e solventi potentissimi, fino alla più alta ottenibile, ma niente. Finché non ebbe un ricordo ancestrale, un motto: «NATURA NATURANS  », che suo nonno gli cantilenava, lui ragazzetto d’officina, mentre pedalava sul mantice della forgia. Solo la natura poteva fare ciò che già aveva fatto in precedenza. Sotto gli occhi strabiliati e preoccupati dei responsabili UNLIMITED, fece precipitare i milioni di lingotti nella bocca del più vicino vulcano. Dopo una nottata di gorgogli e brontolii, il vulcano sputò finalmente l’oro con un gran botto, come lava semiliquida. Dopo una stretta verifica delle sue qualità di carburante, fu il trionfo per il vecchio fabbro Senzanome.


La notte stessa, i dirigenti della UNLIMITED impartirono l’ordine ai mercati finanziari di acquistare tutto l’oro del Sud Africa, della Russia e dell’Alaska a prezzo di rottamato. I Magnati di Wall Street, incuriositi da quelle transazioni, ci vollero veder chiaro. Saputo del successo della UNLIMITED su Mercurio, si resero conto che il prezzo del loro oro mercuriale sarebbe immediatamente dimezzato.


In preda a crisi di sconforto, si riunirono in segreto e decisero, dopo aspre discussioni e scontri, di affrontare faccia a faccia la UNLIMITED. L’incontro avvenne nei sotterranei blindati di Wall Street, con sottofondo di buon jazz, fiumi di cocktail e donne strabilianti. All’arrivo del Consiglio di Amministrazione della UNLIMITED, colpo di scena: alcuni consiglieri facevano parte della cricca di Wall Street. Dopo un impaccio di pochi attimi, l’atmosfera si sciolse in strette di mano, abbracci, pacche sulle spalle, sorrisini alludenti, risate stridule. Non fu difficile trovare un accordo: La UNLIMITED incamerava tutto l’oro di Mercurio e gli ex-proprietari diventavano, a tutti gli effetti, nuovi consiglieri. La mattina seguente, il titolo della UNLIMITED nelle sessioni del Dow-Jones lievitò da 50 dollari l’azione a 5000 dollari, talmente enormi erano le richieste. La UNLIMITED accettò tali richieste ad una sola condizione: copertura non in denaro, ma in beni materiali. Alla fine della giornata borsistica, era proprietaria di metà pianeta Terra.


Riemergere dalla lettura degli Archivi Siderali è, per Tuiavii, come risalire da un pozzo nero emanante fetore di materia putrescente, che gli provoca squassanti urti di vomito. Facta gli porge alcuni rametti di kat, le cui foglie masticate a lungo e deposte nell’incavo della guancia gli sistemano lentamente lo stomaco. L’energia torna negli arti, gli occhi riacquistano completa lucidità. Fra un po’, sarà anche in grado di pranzare, o cenare, secondo il display di Facta, l’unica ad orientarsi in quel cielo eternamente nero, a sapere quando è l’alba o il tramonto, il tempo di lavorare o di dormire. E quando è l’ora, appaiono sui suoi display le leccornie del petit-dejeuner, del pranzo, merenda e cena, dove Tuiavii può scegliere secondo l’appetito, l’ispirazione o l’umore.


Rifocillato e lubrificate le meningi, Tuiavii si rituffa nei meandri degli Archivi.


Accadde così, una mattina fra il lusco e il brusco, che un fungo atomico di media potenza desertificò Tel Aviv e mezza Israele, fino alla parte occidentale di Gerusalemme, quella ebraica. Mezz’ora dopo, 4 funghi polverizzarono Teheran, Damasco, Il Cairo e Tripoli. La sera stessa, gli amici, i parenti stretti, i cugini, i fratelli delle parti in causa, tutte le potenze mondiali fino agli staterelli più insignificanti che si scoprì essere anche loro ben forniti, si schierarono con le loro testate nucleari. Tutta la notte, fiumi di dichiarazioni colarono dai banchi del Club delle Nazioni, piene di orrore, desiderio di vendetta, pacate proposte di pace equilibrata, tonnellate di bla bla senza alcun costrutto. Una cosa sola risultò certa: ognuno era convinto delle proprie ragioni, quindi ognuno sbandierava i propri missili pronti, ed era a sua volta nel mirino del più prossimo avversario. Per l’ennesima volta ricomparve sul pianeta Terra il demone più sanguinario: la Guerra Santa. Fu allora che la Triade dei Patriarchi di Shambala convocarono nella grande grotta invisibile, nel cuore delle montagne dell’Asia, l’assemblea plenaria di tutti gli ordini esoterici e tradizionali di ogni cultura occidentale e orientale. Erano presenti i Superiori Sconosciuti Rosacroce, il Patriarca cinese del Loto Bianco, i Mahatma del Tibet, i Sacerdoti Rossi Lemuriani, il Brahatma dell’India, il Grande Mufti di Alessandria, gli Zoroastriani, gli Illuminati Cabalisti di Sion, i Neo-Templari centroeuropei, i Mongoli dell’Unghione, gli Adepti Etiopi, gli Alchimisti Osiridei e i vertici di molte altre scuole asiatiche e americane. Fu deciso, in primo luogo, di lanciare un messaggio alle parti contendenti per evitare la catastrofe. Letto al Club delle Nazioni, l’accorato richiamo causò una sequela di pesanti sarcasmi, risate sgangherate, urla offensive, fischi prolungati. L’assemblea plenaria di Shambala prese allora l’estrema risoluzione: ogni esponente supremo si sarebbe incatenato ad una testata nucleare, come ultimo tentativo di scongiurare il disastro. E così fecero. Della Triade di Shambala, solo il più vecchio Patriarca fu pregato di restare, custode estremo del santo luogo. Gli altri due, relativamente più giovani, partirono uno ad est, l’altro ad ovest, presso gli eterni contendenti per la supremazia mondiale, contrapposti in due blocchi pressoché omogenei per interessi, simpatie, patti palesi e segreti. La UNLIMITED si schierava un po’ con quelli, un po’ con gli altri, in quanto dedita unicamente alla potenza economica, e inquadrando già nei suoi ranghi il fior fiore della Triade Cinese, degli Yakuza giapponesi, dei mafiosi italiani, sudamericani e russi, nonché quelli di Sion. Ad un’ora dalla scadenza dell’ultimatum che entrambi i blocchi si erano lanciati contro, i circuiti televisivi mondiali mostravano in primissimo piano i volti sereni e le catene di decine di santi uomini pronti ad immolarsi per la salvezza di quel mondo che non li meritava. Qualcuno, da una parte e dall’altra, preso da un rigurgito di coscienza, tentò di fermare manualmente i sistemi di lancio, ma ormai il meccanismo bellico, completamente robotizzato, aveva preso la mano anche ai più alti responsabili, senza contare il sabotaggio attuato da una ultrasegreta confraternita luciferina, con adepti nei più alti vertici del potere mondiale, da sempre in lotta magica contro il Patriarcato di Shambala. Scaduta l’ora, i missili, tutti, da una parte e dall’altra, partirono. Fu la fine. Tutto si svolse in meno di mezza giornata. I vincitori della guerra nucleare ereditarono un mondo da gettare: tutto spianato, miliardi di morti, azzerate città, civiltà, interi popoli. Dai loro bunker, uscirono i superstiti privilegiati, qualche centinaio di persone in tutto. Ad una delle due parti contendenti era rimasto un solo missile a testata biochimica che non era partito, causa panne elettronica. Aveva vinto. Magra vittoria. Vincitori e vinti firmarono un ridicolo trattato di pace, nel silenzio più mortale. Il giorno stesso, l’ultimo Patriarca di Shambala abbandonò la Terra, portando con sé ciò che andava salvato, comunque.


Tuiavii scoppia in singhiozzi, mentre rivoli di lacrime gli rigano le guancie. Facta gli spalma sulla fronte un impiastro di radici di zenzero per alleviargli il forte dolore al centro del cranio, poi gli fa bere una tisana bollente che ben presto gli fa essudare un denso liquido giallognolo da tutti i pori. Tuiavii, spurgato e rasserenato, non esita a sprofondarsi nuovamente nell’atroce lettura dell’Archivio Siderale.


Quando il pianeta Terra ebbe incenerito quasi il totale dei suoi otto miliardi di abitanti, la UNLIMITED, ovviamente sopravissuta, si trovò di un sol colpo priva di clientela per il suo carburante ed il resto dei suoi prodotti, ma sopratutto drammaticamente priva di mano d’opera. I suoi emissari presero a rastrellare sistematicamente il pianeta, in cerca dei nuclei sopravissuti, i cui giovani furono inquadrati e addestrati velocemente, con promessa di vitto assicurato e carriera rapida e brillante. La spaventosa miseria, le epidemie virulente e le piaghe atroci favorirono la ricerca.


Gli oceani davano pochissimo pesce, il riso non arrivava a maturazione, l’acqua potabile aveva le vene inquinate, le palme da cocco risecchivano senza dar frutto. Così anche Tuiavii, la cui stazza fisica lo faceva eccellere nella migliore squadra di rugby di Samoa, si ritrovò ben presto in un campo di addestramento per Forze Speciali, dove subito primeggiò, quindi come graduato nei gruppi d’assalto integrati sui vascelli spaziali pronti ad invadere gli altri pianeti del Sistema Solare. Tale impresa fu abbastanza breve e coronata da completo successo, eccetto Marte.


Contrariamente a quanto somministrava l’antico cinema hollywoodiano, furono i terrestri ad invadere Marte. E i Marziani gli unici ad opporre resistenza. Una resistenza mai doma, che durò quasi cinquanta anni terrestri, con azioni prevalentemente di guerriglia e controguerriglia, kamikaze e immensi territori inceneriti. I Marziani superstiti furono pressoché isolati in speciali spazi controllati, che ricordavano marcatamente le Riserve delle Tribù Native Americane di qualche secolo prima, drogati e assuefatti ai prodotti più melliflui della produzione UNLIMITED, sopratutto le bevande. I capi più recalcitranti furono trattati con lente somministrazioni di Litio. Fu Tuiavii stesso a curare segretamente il capo Jero, sciamano e filosofo, promotore della rivolta perenne.


Gli abitanti degli altri pianeti, chi più chi meno, accettarono volentieri l’arrivo delle flotte di invasione, cariche di ogni tipo di prodotto assolutamente inedito, dalle leccornie alle curiosità, alle cianfrusaglie colorite e profumate. In poco tempo, la UNLIMITED ebbe centuplicato il numero dei suoi clienti. Assidui clienti, poiché i suoi prodotti contenevano potenti sostanze assuefacenti. Mancava, però, la forza lavoro necessaria per far fronte a tale possente domanda consumistica interplanetaria. Il Consiglio di Amministrazione della UNLIMITED si chiuse in meditazione per un mese. Ordine del giorno: si esce di qui quando avremo una soluzione. Le idee furono molte e interessanti, ma nessuna risolvente il problema. Un mafioso russo appassionato di scacchi, chiudendo una partita serrata, esclamò: «Chi ha i pedoni, vince!». Là per là, essendo il concetto piuttosto scontato fra gli scacchisti, la frase cascò nel vuoto. Ma accese una lampadina in testa ad un Alto Consigliere svizzero. I caveau sotto le sue montagne custodivano ancora intatte ogni tipo di banca, comprese quelle dei metalli più rari e preziosi, degli organi umani, del seme animale e di quello umano. La clonazione era già una prassi corrente per tutti gli animali più utili, come le mucche, le bufale, i maiali, le pecore, le capre ed il pollame vario. Per la specie umana, si era ancora agli inizi, ufficiosamente, poiché la bioetica era dominio assoluto delle varie religioni istituzionali. Ma, ora che la Città del Vaticano e la Mecca erano calcinate, la via era libera. La UNLIMITED riunì d’urgenza tutti gli scienziati superstiti e li mise al lavoro: ordinò una colossale catena di assemblaggio di cloni. Un giovane ricercatore intervenne timidamente: «Clonare, d’accordo. Ma, chi?».


I sopravissuti alla guerra nucleare erano essenzialmente sparuti gruppi nei luoghi più disparati della Terra: Boscimani del Kalahari, Vazimba del Madagascar, Indonesiani degli arcipelaghi, Kirghisi, Mongoli, Etiopi degli altipiani, indiani dell’Alaska, tribù dell’Amazzonia, delle montagne peruviane, Maori della Nuova Zelanda, vari Polinesiani. Non era certo la tipologia di lavoratore che potesse risultare interessante.


La scelta cadde su rari esemplari sopravissuti per lo più giapponesi, coreani, nordamericani e centroeuropei, ordinati, obbedienti, affidabili, produttivi. Fu dato il via alla produzione delle campionature. I primi risultati non furono troppo incoraggianti. Bisognava ancor meglio selezionare i campioni da clonare. Sopratutto, eliminare gli spiriti vivaci, i fomentatori sindacali, le teste calde. Furono anche tentati innesti fra specie, razze, gruppi etnici ed esemplari di altri pianeti. Quegli ultimi si rivelarono del tutto inadatti. Ma la UNLIMITED arrivò comunque ad ottenere la tipologia più adatta ai suoi scopi e fece scattare il piano della grandiosa produzione in serie. Contemporaneamente, fu varato il nuovo Regolamento Aziendale e il Codice Unico Interplanetario, tramite il quale veniva abolito ogni tipo di trattamento pensionistico. Tutti dovevano lavorare fino alla morte o alla invalidità permanente. I salari e stipendi erano ticket spendibili all’interno dello stesso sistema aziendale. Il tempo viene adibito esclusivamente al lavoro, con brevi intervalli per cibarsi, rilassarsi, dormire. Ogni azienda ha al suo interno i cubicoli abitativi per i dipendenti, per evitare i tempi morti degli spostamenti e le spese di trasporto. Anni dopo, gli scienziati presero atto che la riproduzione fra clonati non avveniva. Per ragioni misteriose, o il maschio o la femmina, o entrambi erano sterili. Da cui, l’imperativa necessità di produrne altri, in continuità, per sostituire i morti e i malati. La clonazione diveniva un’attività lucrativa perenne.


Un giorno, la carriera di Tuiavii cambiò radicalmente, da assaltatore delle Forze Speciali a improvvisato pilota dell’aeronave che li trasportava, i cui piloti erano stati fulminati da un raggio fotonico, in un folgorante attacco di fuoriusciti extraplanetari. L’aeronave alla deriva sarebbe presto finita nella trappola disintegratrice della Fascia Neutra, se Tuiavii non avesse impugnato i comandi manuali, raddrizzandola alla meno peggio. Decorato al rientro alla base, fu poi addestrato come pilota effettivo. Ma la sua carriera non fu fortunata, in quanto gli furono preferiti altri, clonati, solerti lecchini, ossequiosi e sottomessi alla filosofia gerarchica. Fu pilota, sì, ma nel lavoro più ingrato, quello sui Cargo commerciali. Quindi, Tuiavii viaggia ormai da molti anni dalla Terra verso tutti i pianeti, trasportando i prodotti UNLIMITED e riportando enormi quantità di materie prime, rare e preziose, da ognuno di essi. Il suo carico è composto in gran parte da derrate alimentari in succhi, gelatine, compresse, prodotti farmaceutici, sangue speciale per trasfusioni ai clonati e cianfrusaglie appariscenti per i locali, colorate, tintinnanti, gustose e profumate. Ma la mercanzia principale sono i cloni, nuovi cloni da inserire nelle varie basi planetarie, che vanno periodicamente rifornite di operai, minatori, coltivatori, allevatori, orticultori e sopratutto soldati. Dai soldati semplici con compiti di polizia e di razzia, fino agli specialisti delle flotte aeronavali d’assalto, per la conquista di nuovi spazi mercantili.
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